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1. PREMESSA

L’art. 1, comma 574, della legge 27 dicembre 2013 n. 147 (Legge di stabilità 2014), ha esteso l’obbligo di apposizione del visto di conformità di cui all’art. 35 del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241 alle compensazioni superiori ad euro 15.000 annui dei crediti concernenti:

· le imposte sui redditi;

· le relative addizionali;

· le ritenute alla fonte di cui all’art. 3 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602; 
· le imposte sostitutive delle imposte sul reddito;
· e l’imposta regionale sulle attività produttive.
Web streaming

SEMPLIFICAZIONI TRIBUTARIE E 730 PRECOMPILATO -  CREDITO DI IMPOSTA PER INVESTIMENTI IN BENI STRUMENTALI -  COMUNICAZIONE DEI DATI RELATIVA AI BENI DI IMPRESA  CONCESSI IN GODIMENTO AI SOCI - TASI: IL VERSAMENTO DELLA 1° RATA 

Venerdì 10 ottobre 2014

ore 9,30 - 13,30
Per i dettagli e le modalità di partecipazione all’evento si veda nostra Informativa n. 48/2014

Analogamente a quanto già previsto in materia di compensazione dei crediti IVA, la norma prevede altresì che, in alternativa, la dichiarazione può essere sottoscritta da parte dei soggetti che esercitano il controllo contabile per i contribuenti di cui all’articolo 2409-bis del c.c. al fine di attestare l’esecuzione dei controlli previsti dall’articolo 2, co. 2, del D.M. 31 maggio 1999, n. 164.
1. SOGGETTI LEGITTIMATI AL RILASCIO DEL VISTO DI CONFORMITA’

I soggetti che possono apporre il visto di conformità di cui all’art. 35, comma 1, lett. a), del decreto legislativo n. 241 del 1997 ai fini della compensazione prevista dall’art. 1, comma 574, della legge 27 dicembre 2013 sono:
· i responsabili dell’assistenza fiscale (c.d. RAF) dei CAF-imprese, così come previsto dall’art. 35, comma 1, lett. a), del decreto legislativo n. 241/1997;

· i RAF del CAF-dipendenti limitatamente alle dichiarazioni dei soggetti nei confronti dei quali, secondo il D.lgs. n. 241 del 1997, svolgono assistenza fiscale;

· gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e in quelli dei consulenti del lavoro, indicati nell’art. 3, comma 3, lett. a), del D.P.R. n. 322/1998, così come previsto dall’art. 35, comma 3, del decreto legislativo n. 241/1997;
· gli iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli di periti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o diploma di ragioneria, indicati nell’art. 3, comma 3, lett. b), del D.P.R. n. 322/1998, così come previsto dall’art. 35, comma 3, del D.Lgs. n. 241/1997.

In alternativa al visto di conformità, i contribuenti per i quali è esercitato il controllo contabile di cui all’articolo 2409-bis del codice civile, possono effettuare la compensazione dei crediti, se la dichiarazione è sottoscritta:
· dal rappresentante legale e in mancanza da chi ne ha l’amministrazione anche di fatto (articolo 1, comma 4, del D.P.R. n. 322/1998) o da un rappresentante negoziale (articolo 1, comma 5, D.P.R. n. 322/1998);

· dai soggetti che esercitano il controllo contabile (C.M. n. 57/E del 23 dicembre 2009, punto 1).
2. ADEMPIMENTI PRELIMINARI A CARICO DEI PROFESSIONISTI

Con la circolare n. 28/E del 25 settembre 2014, l’Agenzia fornisce chiarimenti in ordine agli adempimenti che i professionisti devono porre in essere, al fine di comunicare all’Agenzia delle Entrate che intendono apporre il visto di conformità.
I professionisti che intendono svolgere l’attività di assistenza fiscale (tra cui rientra l’apposizione del visto di conformità) devono presentare un’apposita comunicazione alla Direzione regionale competente in ragione del proprio domicilio fiscale, indicando:

· i dati anagrafici, i requisiti professionali, il codice fiscale e la partita IVA;

· il domicilio e gli altri luoghi ove viene esercitata la propria attività professionale;

· la denominazione o ragione sociale ed i dati anagrafici dei soci e dei componenti il consiglio di amministrazione, ovvero del collegio sindacale, delle società di servizi delle quali il professionista intende avvalersi per lo svolgimento dell’attività di assistenza fiscale, con l’indicazione delle specifiche attività da affidare alle stesse.
Nel caso in cui l’attività di assistenza fiscale venga svolta nell’ambito di una associazione professionale, alla DRE dovranno essere comunicati anche la denominazione, il codice fiscale e la sede dello studio associato mediante il quale opera il professionista.

Entro 30 giorni dal loro verificarsi, il professionista è obbligato a comunicare alla DRE ogni variazione dei dati.

La comunicazione può essere:

· consegnata a mano;

· inviata mediante raccomandata A/R;

· inviata tramite PEC.

Alla comunicazione devono essere allegati:

· copia della polizza assicurativa di cui all’articolo 22 del decreto n. 164/1999;
· dichiarazione relativa all’insussistenza di provvedimenti di sospensione dell’ordine professionale di appartenenza;
· dichiarazione relativa alla sussistenza dei seguenti requisiti (elencati nell’articolo 8, comma 1, del decreto n. 164/1999:
a) non aver riportato condanne, anche non definitive, o sentenze emesse ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per reati finanziari (art. 8, comma 1, lett. a);
b) non avere procedimenti penali pendenti nella fase del giudizio per reati finanziari (art. 8, comma 1, lett. b);
c) non aver commesso violazioni gravi e ripetute, per loro natura ed entità, alle disposizioni in materia contributiva e tributaria (art. 8, comma 1, lett. c);
d) non trovarsi in una delle condizioni previste dall'articolo 15, comma 1, della legge 19 marzo 1990, n. 55, come sostituito dall'articolo 1 della legge 18 gennaio 1992, n. 16 (art. 8, comma 1, lett. d);
e) non aver fatto parte di società per le quali è stato emesso un provvedimento di revoca ai sensi dell'articolo 39, comma 4, D.Lgs. n. 241/1997, nei cinque anni precedenti (art. 8, comma 1, lett. d-bis).
Per la presentazione delle predette dichiarazioni sul sito dell’Agenzia delle entrate sono disponibili i relativi modelli editabili.
A decorrere dalla data di presentazione della comunicazione, il professionista può prestare l’assistenza fiscale. La Direzione regionale competente provvede a verificare la sussistenza di tutti i requisiti previsti dalla norma e a richiedere eventuali richieste di integrazioni e chiarimenti.
2.1 Polizza assicurativa

Al fine di garantire i contribuenti da eventuali danni arrecati dal professionista, è necessaria una apposita polizza assicurativa prevista dall’articolo 22 del decreto n. 164/1999, avente le seguenti caratteristiche:

1. la copertura assicurativa deve riferirsi alla prestazione dell’assistenza fiscale mediante apposizione del visto di conformità sulle dichiarazioni, ai sensi dell’articolo 35 del D.Lgs n. 241/1997, senza alcuna limitazione della garanzia ad un solo specifico modello di dichiarazione;
2. il massimale della polizza, come stabilito dall’articolo 6 del decreto n. 164/1999, deve essere adeguato al numero dei contribuenti assistiti, nonché al numero dei visti di conformità, delle asseverazioni e delle certificazioni tributarie rilasciate, e comunque, non deve essere inferiore ad euro 1.032.913,80;
3. la copertura assicurativa non deve contenere franchigie o scoperti;

4. la polizza assicurativa deve prevedere, per gli errori commessi nel periodo di validità della polizza stessa, il totale risarcimento del danno denunciato nei cinque anni successivi alla scadenza del contratto, indipendentemente dalla causa che ha determinato la cessazione del rapporto assicurativo.
Nel caso in cui  il professionista abbia già comunicato all’Agenzia delle Entrate di voler apporre il visto di conformità ai fini IVA e intenda apporlo anche per le altre imposte, non è necessaria la presentazione di una nuova comunicazione ai sensi dell’art. 21 del D.Lgs. n. 164 del 1999, a condizione che la polizza assicurativa già presentata all’Agenzia delle Entrate non sia limitata a determinate dichiarazioni (ad, esempio, visto di conformità ai fini IVA). In quest’ultimo caso la documentazione deve essere integrata con una polizza assicurativa che garantisca anche l’ulteriore attività di visto.
Il professionista, inoltre, deve trasmettere la nuova polizza o (se la polizza è sempre la stessa) copia della quietanza di pagamento, alla Direzione Regionale competente, tramite PEC o raccomandata A/R. 
Qualora il professionista ometta di trasmettere il rinnovo della polizza o copia delle quietanze di pagamento, la Direzione regionale ne richiederà l’invio al fine di aggiornare la sua posizione con l’avvertenza che, in mancanza di regolarizzazione entro il termine indicato nella richiesta, lo stesso non sarà legittimato ad apporre il visto dalla data di scadenza della polizza. La suddetta inibizione non ha carattere sanzionatorio e, quindi, non genera le altre conseguenze connesse a gravi violazioni, come la comunicazione all’ordine di appartenenza o la revoca dell’abilitazione alla trasmissione telematica.

Successivamente all’inibizione, il soggetto può decidere di produrre una nuova e completa comunicazione, ai sensi dell’art. 21 del decreto n. 164 del 1999.

3. I CONTROLLI DA EFFETTUARE 
I controlli che devono essere effettuati per rilasciare il visto di conformità corrispondono in buona parte a quelli previsti dagli articoli 36-bis e 36-ter del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 e sono finalizzati ad evitare errori materiali e di calcolo:
· nella determinazione degli imponibili;

· delle imposte;

· delle ritenute;

· nel riporto delle eccedenze risultanti dalle precedenti dichiarazioni.
Il rilascio del visto di conformità implica il riscontro della corrispondenza dei dati esposti nella dichiarazione alle risultanze della relativa documentazione e alle disposizioni che disciplinano gli oneri deducibili e detraibili, le detrazioni e i crediti d'imposta, lo scomputo delle ritenute d'acconto e i versamenti.





In aggiunta ai menzionati riscontri e con riferimento ai soggetti obbligati alla tenuta delle scritture contabili, relativamente alle dichiarazioni dei redditi, dell’imposta regionale sulle attività produttive e dei sostituti d’imposta, i controlli implicano:
· la verifica della regolare tenuta e conservazione delle scritture contabili obbligatorie;

· la verifica della corrispondenza dei dati esposti nella dichiarazione alle risultanze delle scritture contabili e di queste ultime alla relativa documentazione.

I riscontri non comportano valutazioni di merito, ma il solo controllo formale in ordine all'ammontare delle componenti positive e negative relative all'attività di impresa e/o di lavoro autonomo esercitata, rilevanti ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, nonché in ordine all’ammontare dei compensi e delle somme corrisposti in qualità di sostituto d'imposta.
Con riferimento alle dichiarazioni relative al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2013, ferma restando la verifica della liquidazione della dichiarazione, nonché il riscontro della regolare tenuta e conservazione delle scritture contabili obbligatorie, il controllo può comunque essere limitato agli elementi da cui scaturisce direttamente il credito che, a titolo esemplificativo, possono riguardare:
· duplicazioni di versamento;
· errato versamento di ritenute;
· crediti d’imposta;
· imposte sostitutive;
· eccedenze dell’anno precedente relativamente alla verifica dell’esposizione del credito nella relativa dichiarazione.

In analogia ai chiarimenti forniti con la circolare n. 57/E del 2009 e limitatamente alle dichiarazioni relative al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2013, il controllo della documentazione contabile può riguardare i documenti di importo superiore al 10% dell’ammontare complessivo dei componenti negativi.




Al fine di illustrare gli adempimenti dei soggetti coinvolti nell'attività di controllo, per ciascuna tipologia di dichiarazione interessata, l’Agenzia fornisce una check-list indicativa con i riscontri da porre in essere per l’apposizione del visto.

In ogni caso i controlli indicati nel documento allegato alla circolare in oggetto vanno considerati esemplificativi e non esaustivi e, quindi, ove necessario, vanno integrati dal soggetto che appone il visto in base allo specifico caso.

Per attestare lo svolgimento dei controlli previsti, il soggetto che appone il visto deve conservare copia della documentazione controllata.

Con riferimento ai controlli da effettuare per il rilascio del visto in ordine alla dichiarazione relativa all’IVA, si richiamano integralmente i chiarimenti forniti con la circolare n. 57/E del 2009.
UNICO PF E SP 2014 - CHECK LIST

1. esistenza dei libri contabili e fiscali obbligatori;

2. regolarità dei libri contabili e fiscali obbligatori;

3. riscontro del risultato di esercizio emergente dalle scritture contabili;

4. corrispondenza delle rettifiche fiscali utili a determinare il risultato fiscale alle variazioni in aumento/diminuzione indicate nel quadro RF del modello UNICO ed alla relativa documentazione (se in contabilità ordinaria);

5. corrispondenza dei valori indicati nel quadro RG del modello UNICO alla relativa documentazione (se in contabilità semplificata);

6. corrispondenza dei valori indicati nel quadro RE del modello UNICO alla relativa documentazione;

7. controllo documentale degli oneri deducibili;

8. controllo documentale degli oneri detraibili;

9. controllo documentale dei crediti d’imposta;

10. riscontro dell’eccedenza d’imposta emergente dall’UNICO dell’anno precedente;

11. controllo delle compensazioni effettuate nell’anno;

12. controllo delle ritenute d’acconto;

13. controllo dei pagamenti effettuati con il modello F24 per i versamenti in acconto e a saldo;

14. controllo delle perdite pregresse.
UNICO SC 2014 - CHECK LIST

1. esistenza dei libri contabili e fiscali obbligatori;

2. regolarità dei libri contabili e fiscali obbligatori;

3. riscontro del risultato di esercizio emergente dalle scritture contabili;

4. corrispondenza delle rettifiche fiscali utili a determinare il risultato fiscale alle variazioni in aumento/diminuzione indicate nel quadro RF del modello UNICO ed alla relativa documentazione (se in contabilità ordinaria);

5. controllo documentale delle detrazioni;

6. controllo documentale dei crediti d’imposta;

7. riscontro dell’eccedenza d’imposta emergente dall’UNICO dell’anno precedente;

8. controllo delle compensazioni effettuate nell’anno;

9. controllo delle ritenute d’acconto;

10. controllo dei pagamenti effettuati con il modello F24 per i versamenti in acconto e a saldo;

11. controllo delle perdite pregresse.
DICHIARAZIONE IRAP 2014 - CHECK LIST

1. esistenza dei libri contabili e fiscali obbligatori;

2. regolarità dei libri contabili e fiscali obbligatori;

3. corrispondenza dei dati utili a determinare il valore della produzione con le scritture contabili e la documentazione;

4. riscontro delle deduzioni Irap con la relativa documentazione;

5. riscontro dell’eccedenza d’imposta emergente dalla dichiarazione Irap dell’anno precedente;

6. controllo delle compensazioni effettuate nell’anno;

7. controllo dei pagamenti effettuati con il modello F24 per i versamenti in acconto e a saldo.
DICHIARAZIONE 770 2014 - CHECK LIST

1. esistenza dei libri contabili e fiscali obbligatori;

2. regolarità dei libri contabili e fiscali obbligatori;

3. riscontro dei dati del CUD e delle certificazioni;

4. controllo dei totali delle ritenute;

5. controllo delle compensazioni effettuate nell’anno;

6. controllo dei pagamenti effettuati con il modello F24 per i versamenti in acconto e a saldo;

7. riscontro dell’eccedenza d’imposta emergente dal mod. 770 dell’anno precedente.
4. MODALITA’ E AMBITO DI APPLICAZIONE DELL'OBBLIGO DI APPOSIZIONE DEL VISTO DI CONFORMITA’
Come indicato dall’art. 1, comma 574, della legge n. 147/2013, il professionista certifica il credito risultante dalle singole dichiarazioni annuali apponendo il visto di conformità che viene rilasciato sottoscrivendo la dichiarazione annuale e indicando in essa il proprio codice fiscale.

Diversamente dalla compensazione di un credito IVA superiore a € 5.000, per cui l’Agenzia ha chiarito con la C.M. n. 10/E del 2014 che ai fini dell’utilizzo del credito in compensazione è obbligatoria la preventiva presentazione della dichiarazione, nel caso di compensazione di crediti derivanti da Imposte dirette e Irap tale vincolo non sussiste.


Come precisato dalla richiamata circolare n. 10/E del 2014, il limite dei 15.000 euro, superato il quale scatta l’obbligo di apporre il visto di conformità, è riferibile esclusivamente alla compensazione orizzontale dei crediti a seguito del richiamo all’art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997 e, quindi, non alla compensazione verticale, ancorché questa venga effettuata mediante la delega di versamento (in tal senso la risoluzione 218/E del 2003 e la circolare n. 29/E del 2010, quesito 1.1).


Con la medesima circolare n. 10/E/2014 è stato, altresì, chiarito che il limite di importo di 15.000 euro si riferisce alle singole tipologie di credito emergenti dalla dichiarazione, non rinvenendosi ostacoli in tal senso né nella lettera della norma, né nella sua ragione giustificatrice.

Alla luce della predetta precisazione, la circolare 28/E espone il seguente caso:
1. Credito Irpef: € 9.000

2. Credito Irap: € 7.000

Totale Crediti Irpef/Irap: € 16.000

I due diversi crediti d’imposta sono di ammontare inferiore a 15.000 euro, per cui anche se la loro somma risulta di importo superiore alla soglia, gli stessi potranno essere utilizzati in compensazione senza apporre il visto di conformità.
La disposizione che disciplina la certificazione del credito risulta piuttosto ampia in quanto nel richiamare genericamente i crediti “relativi alle imposte sui redditi” collega l’obbligo di apposizione del visto di conformità a tutti i crediti d’imposta il cui presupposto sia riconducibile alle imposte sui redditi e relative addizionali.

Per tale ragione a titolo esemplificativo la circolare 28/E chiarisce che sono esclusi dall’obbligo di apposizione del visto di conformità i crediti il cui presupposto non sia direttamente riconducibile alle stesse imposte quali, ad esempio, i crediti aventi natura strettamente agevolativa [credito d’imposta a favore degli autotrasportatori per il consumo di gasolio (Caro petrolio), credito d’imposta per nuovi investimenti nelle aree svantaggiate di cui alla legge n. 296 del 2006, credito d’imposta per l’acquisto e la rottamazione di autoveicoli, istituito dall’articolo 17-decies del decreto-legge 26 giugno 2012, n. 83, etc.].
Diversamente, è necessario l’obbligo di apposizione del visto di conformità per il credito d’imposta derivante dalla trasformazione delle attività per imposte anticipate iscritte in bilancio, di cui all’articolo 2, commi da 55 a 58, del D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, come modificato dal D.L. 6 dicembre 2011, n. 201.
La circolare fornisce, infine, importanti indicazioni nelle ipotesi in cui il soggetto che utilizza in compensazione il credito d’imposta sia un soggetto diverso da quello che lo ha generato. Tralasciando le ipotesi di cessione infragruppo delle eccedenze IRES e di quelle intervenute nell’ambito del consolidato nazionale, analizziamo i chiarimenti relativi alla eventuale riattribuzione ai soggetti di cui all’art. 5 del TUIR (es. società di persone e studi associati), secondo quanto stabilito dalla circolare n. 56 del 2009, delle ritenute che residuano dopo il loro scomputo dall’IRPEF dovuta dai soci o associati.
Al riguardo, l’Agenzia chiarisce che:

· i soci/associati/partecipanti non sono tenuti all’apposizione del visto di conformità in sede di riattribuzione delle ritenute per importi superiori a 15.000 euro;

· il visto deve, invece, essere apposto sulla dichiarazione della società o associazione professionale, laddove la stessa utilizzi tale credito in compensazione nel modello F24, per un importo superiore a 15.000 euro;

· parimenti, il socio o associato è tenuto all’apposizione del visto di conformità se utilizza in compensazione il credito derivante dalla propria dichiarazione per un importo superiore a 15.000 euro.

5. SANZIONI

Con riferimento all’aspetto sanzionatorio legato al visto di conformità, occorre distinguere i seguenti casi:
· rilascio del visto «infedele»;
· utilizzo di un credito indebito o inesistente.

Nel primo caso, le disposizioni prevedono espressamente come l’infedele attestazione dell’esecuzione dei controlli propedeutici al rilascio del visto di conformità comporti l’applicazione della sanzione di cui all’art. 39, comma 1, lett. a), primo periodo, del D.Lgs. n. 241/1997, che consiste in una sanzione amministrativa da 258 a 2.582 euro.

In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è effettuata apposita segnalazione agli organi competenti per l’adozione di ulteriori provvedimenti, quali:
· la sospensione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l’asseverazione per un periodo da uno a tre anni;

· in caso di ripetute violazioni commesse successivamente al periodo di sospensione, l’inibizione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l’asseverazione.
Si considera violazione particolarmente grave il mancato pagamento della sanzione amministrativa di cui sopra.



Relativamente alla seconda fattispecie, si applicano le disposizioni generali relative all’applicazione delle sanzioni in caso di utilizzo di un credito indebito o inesistente.

Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti inesistenti, si ricorda che il legislatore è intervenuto più volte nel corso degli ultimi anni con i seguenti interventi normativi:

· sono stati allungati i termini per la riscossione dei crediti per consentire che l’atto di recupero di cui all’art. 1, comma 421, della Legge 30 dicembre 2004, n. 311, possa essere notificato entro il 31 dicembre dell’ottavo anno successivo a quello dell’indebito utilizzo;

· è stata introdotta la sanzione dal 100 al 200% del loro importo;

· la predetta sanzione è stata inasprita al 200% dell’importo del credito inesistente compensato in caso di utilizzo in compensazione di crediti inesistenti per un ammontare superiore a 50.000 euro;

· è stata esclusa la definizione agevolata di cui agli artt. 16, comma 3, e 17, comma 2, del D.Lgs. n. 472/1997, consistente nel pagamento di un terzo della sanzione irrogata.


Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti esistenti, ma indebitamente utilizzati, come nel caso di mancata apposizione del visto, la sanzione applicabile è quella del 30%, prevista dall’art. 13 del D.Lgs. n. 471/1997.

Distinti saluti.

   







         IL DIRETTORE








    
      - Andrea Trevisani -
INFORMATIVA N. 49/2014





L’Agenzia delle entrate, con la circolare n. 28/E del 25.9.2014 ha fornito una serie di chiarimenti relativi all’obbligo di apposizione del visto di conformità per la compensazione di crediti relativi a imposte sui redditi e addizionali, ritenute alla fonte, imposte sostitutive di quelle sul reddito e Irap di importo superiore a 15.000 euro. 


In considerazione della tardività con cui sono stati forniti i chiarimenti e delle pressioni svolte dalla Confederazione, la circolare precisa che limitatamente al periodo in corso al 31 dicembre 2013 il controllo:


- comporta la verifica della liquidazione della dichiarazione, nonché il riscontro della regolare tenuta e conservazione delle scritture contabili obbligatorie. Il controllo può comunque essere limitato agli elementi da cui scaturisce direttamente il credito che, a titolo esemplificativo, possono riguardare:


    a) duplicazioni di versamento;


    b) errato versamento di ritenute;


    c) crediti d'imposta;


    d) imposte sostitutive; 


    e) eccedenze dell'anno precedente relativamente alla verifica dell'esposizione del credito nella relativa dichiarazione;


- della documentazione contabile può riguardare i documenti di importo superiore al 10 per cento dell'ammontare complessivo dei componenti negativi.


 





DOCUMENTAZIONE E DISPOSIZIONI SU ONERI DEDUCIBILI E DETRAIBILI, CREDITI DI IMPOSTA E SCOMPUTO RITENUTE D’ACCONTO





DATI ESPOSTI 


IN DICHIARAZIONE





VISTO DI


CONFORMITA’





Per il 2013 il controllo della 


documentazione contabile è limitato ai 


soli documenti di costo di importo 


superiore al 10% dell’ammontare 


complessivo dei componenti negativi 





Importo documento > 10% del totale dei componenti negativi:





verifica della corrispondenza tra la documentazione


 e dati esposti nelle scritture contabili





Importo documento < o = 10% del totale dei componenti negativi





NO verifica





Compensazione credito Iva


> € 5.000





Preventiva presentazione della 


dichiarazione Iva





Compensazione crediti 


I.I.D.D./IRAP > € 15.000





Non sussiste l’obbligo di preventiva 


presentazione della dichiarazione





COMPENSAZIONE


ORIZZANTALE





SI


VISTO





COMPENSAZIONE 


VERTICALE





NO


VISTO





RIPETUTE 


VIOLAZIONI O


PARTICOLARMENTE 


GRAVI








SOSPENSIONE DELLA FACOLTÀ DI


APPORRE IL VISTO DA 1 A 3 ANNI








APPOSIZIONE DEL 


VISTO INFEDELE





SANZIONE da 258 a 2.582 euro





UTILIZZO DI UN 


CREDITO INESISTENTE





SANZIONE dal 100% al 200% del


credito inesistente





SANZIONE del 30%





UTILIZZO INDEBITO DI 


UN CREDITO
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